-

ANNO MCCCCXCVI ;87

» cificar tatti i malcontenti. Allincontro per la decadenza de’
Franzefi nel Regno di Napoli, il Pontefice’ dleffardro diede fuo-
co al fuo {degno contra di Firginio € di Paolo Qrfini, che avea-
no finqui militato in favor della Francia fenza curarfi de’divie-
ti del c&’apa. Indotto il vivente allora Re Ferdinando 11. a vio-
late i patti fella Capitolazione , li fece imprigionare ; ed egli poi -
fpedi I’ efercito contra delle loro Caftella nell Ottobre dell"Anno

. prefente, e molte ne occupd, meditando gid d arricchir colle lo-
o fpo-%:ie i proprj- Figlivoli. Valorofamente nopdimemo refifte-
rono gli aderenti e fudditi de gli Orfini, né fini poi quella guer- -
ra a tenore de i defiderj del Papa . Gran bollore d’azioni milita-
ri fu eziandio per queft’ Anno nella Tofcana. I Fiorentini, il
maggior negoziu- de’ quali era quello di ricuperar Pifa, e I' alire
Terre loro tolte, tempeftavano con frequenti ambafcerie e Let~,
tere Carlo Wil Re di Francia, perché ordinafle al Signore ' En-
traghes., Governatore della. Cittadella di Pifa, di rimetterla in
loro mapo . Ordini preflanti fpediva il Re di farne la confegna,
e con credenza comune, ch’ egli' finceramente If defle ; ma con
provarfi dipoi, che i fuoi Ufiziali non doveano capire il tenore
di quelle Lettere. Anzi turto il contrario avvenne . Il Governa-
tore di Sarzana per venticinque -mila {cudi d’ oro vendeé a i Geno-
vefi la Cittd di Satzana . Sborfato immantenente il danaro, ne
prefero 4 Genoveli con gran fafto il poflefio; e nella ftefla manie-
rastordarono ad.impadronirfi di Sarzanello. Aveano efli ®trattato
anche col Governatore di Pietrafanta ; ma i Lucchefi pil diligen-
ti I'ottennero effi, non fenza afpre doglianze de’ Genovefi. Per
conto di Pifa, il Signor & Emragfes in vece di cedere quella Cit-"
tadella a i Fiorentini, la vendé anch'egli al Popolo di Pifa, il -
quale non ‘tardo a demolirla. Tante trafitture erano quefle  al
cur:‘:_r'de'-Fiorenfirﬁ. Per lo che cominciardno.a far guerra ai Pi-
fani , w,’e.fpugnar-akune loro Caftella . Fieccavano intanto le
Lettere @€' Pifam al Papa, al Duca di Milano, a’ Venerziani, e
ad alcri Potentati e Signori, per ottener forze da difenderfi; ef-
fendo chiaro, che non poteano foftenerfi contro 1a potenza de’
Fioreotini. Entrarono in quefta contefy fpezialmente i Venezia- -
ni, ficcome quelli, che ¥rano malcontenti della Repubblica Fio-
reatina, collegata co'nimici Franzefi, e molto pid perché mi-
fchiandofi in quella briga, non maacava lora defiderio e fonda-’
menti dj'?ﬁ'ug‘gettar-‘Pifa al loro.dominio, anzi ne vefliva lor fat-
ta I'efibizione. Adunque mandarono a Pifa de’poffenti foccorfi ,
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